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Sabato
21 Giugno 20142 I D E EC’è tanta indifferenza davanti alla sofferenza

Questa indifferenza va contrastata
con atti concreti di carità. Papa Francesco

enit» (19/6): per il professor Paolo
Sorbi, intellettuale di lungo corso co-

me me, Togliatti ai suoi tempi «voleva un par-
tito né teista, né ateista né antiteista». No.
Togliatti fino alla fine – del resto come Anto-
nio Gramsci – volle il suo partito ateista e vi-
de la religione come qualcosa da conoscere
e da «superare». Quella formula non è sua,
ma di Enrico Berlinguer (1977) nella Lettera
al vescovo Bettazzi. In realtà, Sorbi ha letto
qui (e attribuita al sottoscritto) la paternità
di quella formula, ma non ha letto la preci-

sazione successiva: solo Berlinguer cercò di
liberare il suo Pci dall’antireligione di prin-
cipio, e ne cancellò l’obbligo dagli Statuti di
partito (1978). Purtroppo non fu capito, né
da uomini di Chiesa ed esponenti del mon-
do cattolico né dai suoi compagni, e la sto-
ria seguente paga ancora oggi un prezzo a-
maro: partiti che si pensano come chiese –
quindi con visioni ideologiche non laiche,
ma laiciste. D’altra parte oggi mi pare sia
chiaro che la Chiesa non si pensa né come
partito, né legata a un solo partito. Nella Chie-
sa-non partito princìpi saldi e condivisi, ap-
plicazioni concrete anche variabili per cir-
costanze e coscienza. Nei partiti-non chiese
l’opposto: ideologie  anche molto diverse,
pratica unitaria. Bella differenza!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Le «armi» del cuore
per cambiare il mondo

L'importante e bella differenza
che c'è tra Chiesa e partiti 

e armi del cuore sono le uniche in grado di cambia-
re davvero il mondo: la purezza, l’amore, il dono di

sé sbaragliano ogni resistenza, abbattono ogni muro e
stringono gli uomini in un legame indivisibile. Dall’u-
miltà della sua giovane età lo aveva capito anche san Lui-
gi Gonzaga, rimasto nel tempo il testimone per eccel-
lenza di trasparenza interiore e integrità. Figlio del mar-
chese Ferrante Gonzaga, nato il 19 marzo 1568 a Casti-
glione delle Stiviere, fu educato alle armi ma a 10 anni de-
cise che la sua strada doveva essere un’altra: quella del
servizio a Dio e agli ultimi attraverso il voto di castità.
Vinte le resistenze del padre riuscì infine a entrare nel
Collegio romano dei gesuiti, dedicandosi agli umili e a-
gli ammalati. Morì nel 1591 assistendo i malati di peste.
Altri santi. San Mevenno, abate (VI sec.); san Giovanni
Rigby, martire (1570-1600). Letture. 2 Cr 24,17-25; Sal 88;
Mt 6,24-34. Ambrosiano. Lv 12,1-8; Sal 94; Gal 4,1-5; Lc
2,22-32 / Lc 24,1-8.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Luigi
Gonzaga

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ho partecipato alle tre veglie delle
"Sentinelle in Piedi" di Genova, e
parteciperò alla prossima veglia del
28 giugno in questa città. Quello che
mi preoccupa di più è l’incitamento
all’odio che si sta creando da parte di
chi promuove il ddl Scalfarotto. Prima
di questa proposta di legge, potevo
parlare tranquillamente con le
persone omosessuali che conosco. Da
diversi mesi, da quando si è creata
mediaticamente l’«emergenza
omofobia», mi capita di essere

insultato e addirittura minacciato
fisicamente per essere
semplicemente contrario a
quell’ipotesi di normativa. Già il solo
fatto di esserlo mi metterebbe tra i
cosiddetti «omofobi». Non è che sono
tutti impazziti all’improvviso? C’è una
sempre più evidente campagna di
propaganda che cerca di
demonizzare chiunque presenti
perplessità riguardo a certe
tematiche. Veniamo chiamati
apertamente «nemici» degli
omosessuali (anche quando alcuni di
noi sono dichiaratamente persone
omosessuali) e veniamo definiti ultrà,
pericolosi, violenti. Mettono sui
giornali, in tv e sul web le facce
insanguinate di ragazzi pestati

dicendo che il motivo di questa
terribile violenza è l’«omofobia»,
dopodiché dicono che chi ha
perplessità sull’adozione di bambini
dati a due uomini è «omofobo». Uno
come me viene, quindi, associato ed
equiparato a una pericolosa e folle
"bestia". Forse anche da incarcerare e
certamente da rieducare, dato l’alto
livello di pericolosità sociale. Io ho
una famiglia, direttore, con due figli
piccoli. Sono fermamente contrario
alla violenza. Mi chiedo per ciò che
credo e che penso verrò processato
davanti ai miei figli? Per quale motivo
si cerca di instaurare questo clima di
terrore? 

Alejandro Abasolo 
padre di Sebastiano e Leon, Genova

«Difendere il matrimonio costa caro»
Ne vale la pena, restiamo saldi e sereni

In tempi di
«omofobia»
discutere di

omosessualità
è più arduo

e le "sentinelle
in piedi" si

ritrovano anche
minacciate 

Non bisogna
farsi intimidire
né trascinare
nella logica 
dello scontro

Non riesco neppure a pensare, caro signor
Abasolo che in Italia si possa arrivare davvero a impedire
di affermare pubblicamente ciò che la nostra stessa
Costituzione, ispirata a una limpida visione
giusnaturalista e personalista, scrive con chiarezza. E cioè
che la famiglia è fondata sul matrimonio che oggi si usa
definire «eterosessuale» o «tradizionale» e che per i padri
costituenti era il matrimonio e basta. Non siamo soli a
pensarlo, per fortuna (e per la coscienza di tanti).
Ricordiamolo sempre, anche perché ci confrontiamo con
gruppi di pressione politica e mediatica molto abili
nell’arruolare tutti coloro che non dissentono
apertamente dalle loro estremizzazioni all’insegna del
politicismo Lgbt. Noi siamo per la chiarezza, per le
persone, per i diritti basilari e per ogni buona forma di
solidarietà, non siamo per la confusione, per la
mercificazione dell’umano, per i diritti capricciosi e per i
simil-matrimoni. La testimonianza civile che le

"Sentinelle in piedi" offrono con le loro silenziose eppure
eloquenti manifestazioni – così diverse da quelle dei
pochissimi (e meno male!) che altrove lanciano slogan
corrosivi contro le persone omosessuali – è diventata
ingombrante ed è osteggiata con intolleranza dai militanti
del liberticida «partito dell’omofobia» perché è un modo
tra i più efficaci per far riflettere sull’impossibile
"bavaglio" che qualcuno vorrebbe imporre nel nome del
politicamente corretto. Ripeto anche a lei, con assoluta
serenità, ciò che scrissi già dieci mesi fa davanti agli
attacchi scatenati contro «Avvenire» per la nostra inchiesta
sullo scandaloso e disumano mercato delle "madri in
affitto": non possiamo farci intimidire e non vogliamo
farci trascinare sulla china dello scontro ideologico che fa
perdere inesorabilmente di vista i fondamenti dell’umano,
la realtà dei fatti e la verità e la dignità di ogni persona.
Caro amico, ci siano sempre di misura e di conforto le
parole di incoraggiamento dell’apostolo: «Non lasciarti
vincere dal male, ma vinci con il bene il male» (Rm 12,21).
Continuiamo su questa strada, ne vale la pena. Le auguro,
quello che mi è sempre piaciuto che augurassero anche a
me: sia un buon padre per i suoi figli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUELL’"INCOERCIBILE DIRITTO"
SANCITO DALLA CONSULTA
Caro direttore,
un tempo, i sapienti erano più furbi e
affidavano agli dei lo stabilire diritti e
doveri degli uomini. In questo modo
si lavavano le mani e si proclamavano
estranei di fronte a eventuali insuc-
cessi o danni futuri agli umani, conse-
guenze di proclamazioni solenni e pe-
rentorie di princìpi universali. Oggi si
sa, il mondo è cambiato, siamo diven-
tati più smaliziati, liberali e accondi-
scendenti. Tuttavia, mi piacerebbe co-
noscere, vedere in faccia, richiedere un
autografo, toccare con mano uno a u-
no, quasi si trattasse di amuleti, que-
sto manipolo di uomini - i componenti
la nostra Corte Costituzionale - che
sanno individuare e determinare (illu-
minati da chi?) i Diritti di ogni cittadi-
no e, a maggioranza, con modalità co-
perte da riserbo, hanno sancito che o-
gni coppia composta da un uomo e u-
na donna ha un «incoercibile diritto ad
avere figli». Fortunati loro! Io però mi
schiero tra i saggi d’un tempo e aspet-
to per vedere se l’albero produrrà frut-
ti buoni o selvatici, acerbi e indigesti.

don Renato Zuliani
Passons (Ud)

CASE CHIUSE: RESPINGERE
IL PROGETTO DELLA LEGA
Caro direttore,
tanti cittadini italiani sono avviliti, stan-
chi per questo mondo che, anziché rin-
savire, sembra dare sempre più spazio
al vizio, qualsiasi origine abbia. Tale at-
teggiamento diventa gravemente col-
pevole quando anziché reagire si ac-
cettano passivamente proposte inique,
che generano comportamenti scanda-
losi, nocivi in particolare per i giovani.
Su tale fronte segnalo l’ennesima pro-
posta della Lega Nord volta ad aprire u-
na serie di "case chiuse". Un progetto
inopportuno, infamante, corruttore
che non deve vedere la luce perché ol-
tre a generare danni immani, squalifi-
cherebbe l’immagine del nostro Pae-
se. Mi auguro che i giovani siano in pri-
ma fila per respingere questa calamità.
I politici svolgano onestamente il loro
compito e non vadano a screditarsi con
progetti dai quali deriverebbero solo
vizio e immoralità.

Alberto Pedron
Legnago (Vr)

AVVENIRE, INVESTIMENTO
IN «FORMAZIONE CONTINUA»
Caro direttore,
tra quanti considerano l’abbonamen-

to ad "Avvenire" un ottimo investi-
mento in «formazione continua», cul-
turale e spirituale, ci sono anch’io e so-
no lieto di darne testimonianza, nel
ringraziarla per il lavoro svolto a be-
neficio dei lettori tutti. Cordiali saluti.

Pierlorenzo Diso, avvocato
Galatina (Le)

CONFESSIONALE CON GRATA:
RAGIONI A FAVORE
Caro direttore,
mi riferisco alla lettera intitolata "Con-
fessionale con la grata. Un mobile da
eliminare" di don Graziano Marini
("Avvenire" del 4 maggio). Mi mera-
viglio che in sessant’anni di ministe-
ro come confessore il sacerdote non
abbia scoperto alcuna utilità del con-
fessionale con la grata (che si può pu-
re aprire). Dove vivo ora non vedo più
grate, anzi talvolta confessore e peni-
tente stanno seduti vicini su un ban-
co, semplicemente. Non ha mai pen-
sato don Graziano che la grata difen-
desse il penitente dalla vergogna in
generale o nei confronti di un pecca-
to in particolare? Non sarà questa la
migliore disposizione verso la miseri-
cordia del sacramento, ma non mi
sentirei di togliere la grata a chi prova
vergogna. Forse ai nostri giorni tutto
è più facile; forse però la crisi della
Confessione può dipendere in qual-
che maniera e in piccola parte pro-
prio dalla vergogna, magari in quelli
che pretendono di evitare la media-
zione del sacerdote, "confessandosi"
direttamente a Dio. Comunque, se il
mobile del confessionale è nato con
la grata, una ragione ci deve pure es-
sere. Io credo che in ogni chiesa ce ne
debba essere almeno uno. Natural-
mente capisco la bellezza della con-
fessione faccia a faccia (come ora fac-
cio anch’io), senza vergogna, senza
paura, soltanto confidando nella Di-
vina Misericordia.

Sergio Domenichelli

a voi la parola
lettere@avvenire.it

ome in tante separazioni in famiglia,
il giorno dopo la scissione di Sinistra

ecologia e libertà, volano gli stracci. Il lea-
der Nichi Vendola accusa l’(ex) capogrup-
po Gennaro Migliore di voler «correre sul
carro del vincitore» e di subire «la sedu-
zione di chi è celebrato come uomo della
Provvidenza». Di quel Matteo Renzi, cioè,
verso il quale stanno convergendo – an-
che se non aderiranno subito al Pd – Mi-
gliore appunto e un’altra decina di parla-
mentari in procinto di staccarsi da Sel. Non
sono gli unici, visto che sull’altro fronte
dello schieramento anche il senatore di
Scelta civica Gianpiero Della Zuanna ha la-
sciato quel che resta della lista di Monti e
ha chiesto l’adesione al Pd.
Certo, resiste sotto ogni temperie politica
l’italica propensione al soccorso di chi vin-
ce le elezioni, alla ricerca – si maligna, an-
che troppo – di un posto al sole, ma pri-
ma ancora che con le consuetudini della
politica, questi movimenti si spiegano me-
glio con le leggi della fisica. Per le quali un
corpo elettorale pari al 40,8% dei votanti
– quale quello che ha dato a Renzi il man-
dato popolare che finora gli veniva rin-
facciato di non avere – esercita una natu-
rale forza gravitazionale in grado di at-

trarre a sé il pulviscolo d’intorno e frantu-
mare i corpi più piccoli a contatto con la
sua atmosfera. Qualcuno, più smaliziato,
sentenzierà che non c’è nulla di nuovo:
funzionava così anche con la Dc, alla qua-
le si dice somigli il Pd di Renzi, capace d’at-
trarre e tenere insieme mille anime diver-
se. Vero, ma ora il premier non ha neppu-
re bisogno di fare campagna acquisti, gli
basta aprire l’uscio per accogliere la fila di
(auto)invitati. Perché non ci sono poli d’at-
trazione alternativi, se non nel buco nero
populista. E perché la bandiera dell’op-
posizione di testimonianza è bellissima
da sventolare, ma alla lunga inutile per tut-
ti, anzitutto per chi si rappresenta.
Piuttosto, ciò che la fisica ancora può in-
segnare alla politica è che i corpi si muo-
vono e gravitano secondo un preciso e-
quilibrio di pesi e di forze. Se il baricentro
si sposta troppo bruscamente si rischia u-
na reazione a catena. Occorre che resti fis-
so l’asse di rotazione per poter continua-
re nella "rivoluzione". Che nel nostro si-
stema significa governare con idee chiare
e senza ideologismi, portando finalmen-
te a compimento riforme equilibrate e
davvero utili ai cittadini e al Paese.
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IL FISCO CAMBIA, ORA ANDARE AVANTI
di Eugenio Fatigante

nche il Fisco "cambia verso", per usa-
re lo slogan renziano. La rivoluzione

copernicana avviata ieri dal governo, con
l’annuncio che dal 2015 la dichiarazione
dei redditi precompilata sarà spedita a ca-
sa (anche se in realtà in via telematica) a 30
milioni d’italiani, segna una svolta nel rap-
porto fra lo Stato e i contribuenti. 
Diciamolo in premessa: non ci voleva un
genio (e nemmeno Matteo Renzi) per de-
cidere quello che avviene da anni in altri
Paesi europei. Il merito principale del pre-
mier, ancora una volta, sta nel metodo: lui
prefissa un obiettivo, costringendo poi
un’amministrazione in genere riottosa a
"galoppare" per rispettarlo. 
Le difficoltà applicative non mancheran-
no. Di fatto però è già da tempo che, grazie
al potenziamento delle banche-dati infor-
matiche, l’amministrazione finanziaria può
disporre dei dati essenziali relativi a ogni
contribuente: il reddito comunicato dal so-
stituto d’imposta, il possesso di case e ter-
reni censiti dal Catasto, i dati su mutui, as-
sicurazioni e contributi previdenziali in ma-
no a banche e assicurazioni, ecc. 
Il problema sta (era fino a ieri) nella volontà
politica di trattare con più rispetto il citta-
dino-contribuente. Lontano dai "modelli

lunari" degli anni ’90 e dai recentissimi, ri-
petuti ingorghi fiscali che hanno trasfor-
mato il pagamento delle imposte in una
corsa a ostacoli. Originata dal vizio di fon-
do del nostro sistema tributario: la reci-
proca mancanza di fiducia tra Fisco e con-
tribuenti. 
Ora, però, è vitale che questo primo passo
non rimanga isolato. File e caos a parte,
troppi sono stati negli ultimi anni i casi di
violazioni dello Statuto del contribuente, a
esempio con l’applicazione retroattiva di
norme. Il "730 a domicilio" segnerà un
cambio di marcia anche nella lotta all’eva-
sione: chi infatti accetterà l’imposta pre-
calcolata dal Fisco, senza ulteriori varia-
zioni, «potrà dormire sonni tranquilli», co-
me ha detto il ministro Boschi. I controlli
"ex post" saranno concentrati sugli altri. E
questo può rappresentare una "tentazio-
ne" per gli evasori, che faranno di tutto per
ricadere nella prima ipotesi (anche se non
saranno "al riparo" per altre clamorose a-
nomalie fiscali). La svolta, in ogni caso, è
indubbia. Ora c’è da sperare che ce ne sia
una anche sulla Tasi, imposta su cui lo stes-
so premier ha ammesso di «averci capito
poco». Figurarsi gli italiani.
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LA FORZA GRAVITAZIONALE DEL PD
di Francesco Riccardi

L’arte coreana agita la Francia
Si chiama «Relatum - L’arco di Versailles» la suggestiva scultura dell’artista
coreano Lee Ufan, che campeggia nel parco della reggia nei pressi di
Parigi. In questi giorni in Francia l’arte e la Corea sono argomenti piuttosto
"caldi". Yoo Byung-eun, l’armatore coreano ricercato per il naufragio del
Sewol, avvenuto lo scorso 16 aprile al largo delle coste della Corea del
Sud, e costato la vita a 300 persone, è infatti anche mecenate del Louvre e
sta finanziando alcuni lavori proprio nel parco di Versailles. Lavori che ora
sarebbero a rischio. L’armatore 73enne è anche un artista, noto con il nome
di Ahae, ha donato 1,1 milioni di euro al museo nel 2012 e ha esposto in
Francia diversi lavori, anche all’Orangerie della reggia. (Foto Epa)

A VERSAILLES

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

LA VIGNETTA


